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  Introduzione


  Fino a che, un giorno, io potessi dichiarare,

  come unica verità fondamentale:

  sì, amo queste città mediterranee

  in cui ci si sente come trasportati.

  Jean-Claude Izzo


  


  Il lavoro qui presentato è frutto di una tesi magistrale presso l’Università La Sapienza di Roma (Facoltà di Filosofia Lettere Scienze umanistiche e Studi orientali, Corso di laurea in Storia e culture dell’età medievale, moderna e contemporanea), discussa nell’anno accademico 2011-2012, relatrice professoressa Renata Ago e correlatrice professoressa Lidia Piccioni, in cui ho studiato i flussi migratori italiani diretti verso Marsiglia nel XVIII secolo.


  La vocazione marittima di Marsiglia si identifica nell'immagine della città-porto, in quanto le caratteristiche portuali di tale realtà urbana ne hanno definito non solo la morfologia, l'attività professionale e la dimensione politica, ma anche l'attività umana, dei cittadini e dei migranti che vi arrivarono. Molti stranieri, infatti, giunsero nella cité phocéenne, attratti dalle possibilità commerciali, che Marsiglia offriva, e da quelle lavorative del grande porto e della città che, nel XVIII secolo, era in grande espansione. Tra questi, gli Italiani rappresentavano la comunità più grande, soprattutto quelli provenienti dalla costa ligure: tradizionalmente, infatti, questi furono legati a Marsiglia da rapporti costanti e duraturi, non solo dovuti all'importante attività commerciale. Soprattutto nel XV secolo, ad esempio, la Provenza, la Liguria e il Piemonte, altra zona di provenienza di molti migranti diretti a Marsiglia, furono coinvolte in migrazioni stagionali: molti Italiani, infatti, si diressero verso le coste del Midi per svolgere un lavoro, ritornando, in seguito, nel luogo d'origine.


  Nel XVIII secolo, Marsiglia era una città in crescita ed espansione: il porto diventava sempre più importante, non solo all'interno del Regno di Francia, ma anche nell'ambito del Mediterraneo. Tradizionalmente Marsiglia ebbe costanti rapporti commerciali all'interno del Mediterraneo, in particolare con il Levante; ma, nel Settecento, i traffici commerciali della città erano aumentati e si erano rivolti anche oltre le Colonne d'Ercole.


  L'importanza della città-porto, nel secolo in questione, diventa l'assunto di base di questa tesi: Marsiglia, infatti, sviluppò ulteriormente la sua capacità d'attrazione verso chi doveva o voleva migrare. Non solo gli Italiani o, in generale, mediterranei arrivarono in città, anche dall'Europa continentale, in modo particolare dal nord, ci si diresse verso la cité phocéenne.


  Generalmente, i fenomeni migratori, si definiscono, di base, secondo la durata o la distanza percorsa. Lo studio, che qui si presenta, si fonda sull'analisi di una fonte, ossia l'Enregistrement des étrangers (an II). Si tratta di un documento del 1794, che raccoglie le domande di ospitalità effettuate in seguito alla legge del 6 Settembre 1793, con la quale, si ordinava a tutti gli stranieri, nati fuori dal territorio francese, di richiedere un certificato di ospitalità al consiglio generale del comune in cui si trovavano. Per questo motivo, si ritiene che il documento riguardi soprattutto l'immigrazione stabile e non quella stagionale o saltuaria: chi arrivava in città in modo temporaneo, infatti, non aveva necessità di richiedere un certificato attraverso il quale si poteva risiedere in territorio francese.1


  Gli stranieri registrati nel documento in analisi dovevano fornire diverse dichiarazioni: nome e cognome, nazionalità, età, professione, anni di residenza in Francia e a Marsiglia, luogo d'origine. In virtù delle dichiarazioni rilasciate, il documento risulta essere molto interessante: permette, infatti, di delineare e comprendere la realtà sociale degli stranieri, in particolare degli Italiani, residenti a Marsiglia nel XVIII secolo.


  L'Enregistrement contiene le dichiarazioni di 2 915 stranieri, provenienti dal Mediterraneo e dall'Europa continentale: svizzeri, tedeschi, belgi, scandinavi, inglesi, spagnoli, portoghesi, levantini. Tra questi, 1 967 provenivano dalla penisola italiana: si tratta, quindi, di una percentuale altissima (67 % circa degli stranieri registrati). La maggioranza di questi Italiani era di nazionalità genovese (60 % circa sul totale degli Italiani) e piemontese (21 % sul totale degli Italiani); vi risiedettero, comunque, seppur in percentuali minori, persone provenienti da tutta la penisola italiana, dalla costa tirrenica a quella adriatica, dalle città del nord a quelle del sud.


  Sulla base delle dichiarazioni fornite e tralasciando gli altri stranieri registrati, sono stati raccolti i dati di tutti coloro che provenivano dalla penisola italiana, indicati in base alla regione o alla provincia di provenienza, dato che l'unità degli Italiani ancora non era stata raggiunta. È stato possibile, così, definire i fattori della migrazione ossia, le caratteristiche del migrante, la durata della migrazione, la distanza percorsa e, in parte, le cause del movimento. Inoltre, è stato possibile rintracciare le diverse forme di tali flussi, in base, principalmente, alle classi d'età e alla professione, e ricostruire, ove possibile, le reti sociali dei migranti. Si può supporre che tali spostamenti siano stati effettuati sulla base di catene migratorie, cioè spostamenti di persone in un luogo determinato con il supporto di persone, amici o parenti, nella ricerca del lavoro o dell'abitazione; inoltre, anche la carriera può avere avuto un peso rilevante, in quanto è possibile che gli spostamenti siano stati determinati, nella durata e nel luogo, dal bisogno di alcune professionalità specializzate, arrivate con l'aiuto dei contatti del luogo d'origine o della famiglia.


  Qui intendo descrivere i flussi migratori italiani verso Marsiglia, definendoli all'interno delle dinamiche migratorie d'ancien régime e in relazione all'importanza e al potere d'attrazione che la città aveva sviluppato nel XVIII secolo. Tenterò, quindi, di unire il quadro delle migrazioni d'ancien régime con quello tracciato per la città di Marsiglia, attraverso l'analisi dell'Enregistrement des étrangers. Le motivazioni dell'analisi vanno rintracciate principalmente nell'interesse ad ampliare lo scenario dei fenomeni migratori d'epoca moderna, in particolare riguardanti la penisola italiana, e nella centralità di Marsiglia, città-porto capace di attrarre una quantità di persone assolutamente rilevante, soprattutto nel XVIII secolo. L'obiettivo di tale esposizione è, dunque, quello di sviluppare il quadro della mobilità italiana nella città-porto mediterranea di Marsiglia, luogo d'eccezione data la particolarità della sua storia e i legami con l'Italia, tradizionalmente vivaci, in particolare dal punto di vista umano.


  Nella prima parte, Migrare, verrà definito il fenomeno migratorio secondo quanto proposto dalla storiografia e dalla sociologia sull'argomento. Si farà riferimento, inoltre, ai fenomeni migratori d'ancien régime: sovente, questi sono stati poco trattati, data la carenza di fonti, rispetto ai fenomeni contemporanei, riguardanti l'Italia, del XIX e, in particolare, del XX secolo.


  Nella seconda parte, Marsiglia, verrà proposto un quadro generale della città-porto. Le dinamiche storiche della città la definiranno, a seconda dei casi, come città ribelle, diversa e intollerante all'autorità reale, o come città domata. Inoltre, Marsiglia verrà definita nella sua caratteristica di città-porto, in virtù del commercio, in particolare con il Mezzogiorno d'Italia, e del dato umano, relativo alla popolazione cittadina e straniera. Il porto era ed è tutt'ora il cuore della città. Tutto parte da lì e tutto si articola intorno ad esso: le attività professionali, gli organismi politici ed economici, i comportamenti umani si plasmano in relazione alle caratterizzazione di città-porto.


  Infine, nella terza parte, Migrare a Marsiglia, si scenderà nel cuore della questione, con l'analisi dell'Enregistrement des étrangers (an II): verranno presentati i dati, relativi ai migranti provenienti dalla penisola italiana, anche con l'aiuto di tabelle. Mediante le dichiarazioni dell'Enregistrement, verrà proposto il quadro sociale dei migranti che si stabilirono nella cité phocéenne: le aree di provenienza, l'età media, gli anni di residenza e l'età della migrazione, la professione esercitata e le eventuali catene migratorie riconoscibili in base ai dati rilasciati.


  Nel chiudere questa introduzione, vorrei ricordare come, attualmente, l'importanza e l'entità dei fenomeni migratori italiani verso Marsiglia sia riconoscibile, ad esempio, attraverso i cognomi. Molti cittadini marsigliesi discendono da Italiani migrati nella cité phocéenne, non necessariamente nel periodo in considerazione, e ciò è osservabile, in modo particolare, nella diffusione di cognomi evidentemente italiani. A tal proposito, si esemplificherà la questione facendo riferimento a due personaggi. La prima è Anne Sportiello, autrice del testo Le pêcheurs du Vieux-Port. Fêtes et traditions de la communauté des pêcheurs de Saint-Jean, la quale dichiara di aver affrontato la ricerca per motivi familiari, ossia la discendenza da una famiglia di pescatori, originari dell'Italia e residenti nel Vieux-Port. L'autrice, figlia di migranti italiani, parla di una “profonda fusione” tra la comunità marsigliese e quella italiana, data la residenza, nello stesso quartiere, di queste due comunità di pescatori. Il secondo è Jean-Claude Izzo, scrittore marsigliese, nato da un padre italiano e da una madre spagnola: il vero esempio del marsigliese, potrebbe dirsi. In modo particolare, è interessante il fatto che lo scrittore si consideri un “uomo mediterraneo”, figlio di migranti, altri persino a sé stessi, e nato nella città-porto: elementi, questi, che lo hanno plasmato in quanto errante, altro, o semplicemente mediterraneo. Attraverso le parole di Izzo, Marsiglia città-porto mediterranea si definisce.2


  
    Da Marsiglia guardo il mondo. È da qui che penso al mondo. Al mondo lontano, al mondo vicino. Che penso a me, anche. Mediterraneo. Uomo mediterraneo.


    [..]


    Non sono un viaggiatore. Appartengo all'erranza. [..] “Essere di un altro posto” cambia tutto. Il mondo lo guardi in modo diverso. Intendo dire che ovunque mi trovo, sono a casa mia.


    [..]


    Marsiglia è città di luce. E di vento. Il famoso mistral, che si infiltra in cima alle stradine e spazza via tutto fino al mare. [..] Marsiglia, a dire il vero, potete amarla solo così, arrivando dal mare. La mattina presto. All'ora in cui il sole, sorgendo dietro il massiccio di Marseilleveyre, bacia le colline e regala di nuovo un po' di rosa alle vecchie pietre. Allora vedrete Marsiglia come la scoprì Protis il focese. E che importa se è esagerato dire così! Marsiglia esagera, sempre. È la sua essenza.3

  


  Alla fine del mio percorso sento di dover fare alcuni ringraziamenti. In primo luogo, desidero ringraziare la prof.sa Renata Ago: si è fidata di me, mi ha accolta, seguita e aiutata nella ricerca che qui presento. Tutto il Dipartimento di Storia, Culture e Religioni dell'Università di Roma Sapienza, nelle figure dei professori e del personale. L'Université de Provence Aix-Marseille I e il Département d'Histoire dell'università, che mi ha ospitata per cinque mesi; in modo particolare, desidero ringraziare il prof. Gilbert Buti, esperto conoscitore di Marsiglia, che mi ha aiutata a muovere i primi passi nella ricerca. Desidero ringraziare, inoltre, gli Archives Municipales de Marseille, dove ho condotto la mia ricerca, dagli amministratori al personale.


  Sento di dover ringraziare la mia famiglia, mia madre Maria Grazia, mio padre Marco e mio fratello Leonardo: mi hanno supportata e sopportata in tutti gli anni del mio percorso formativo. I miei zii, i miei cugini, i miei nonni e tutta la mia grande famiglia: le storie di vita, i racconti, le foto, i documenti del passato hanno condizionato e plasmato le mie scelte, le mie passioni. Un grazie a mia nonna Rosalia.


  Le mie amiche, Sara e Valeria, le sorelle che ho scelto. Non credo di poter dire altre parole, se non queste: le sorelle che ho scelto.


  Le mie colleghe e amiche, incontrate nelle aule della Facoltà di Lettere e Filosofia: con una sigaretta e un caffè, abbiamo condiviso tutto, rinforzando, di giorno in giorno, le nostre affinità intellettive. Viola, Federica, Giacomo, Grazia, Sara, Andrea: ci siamo riconosciute, come parti delle nostre storie.


  Gli amici di sempre: Annalisa, Luca, Andrea, Martina, Eva. E ancora: Giulia, Andreza, Luca e tutti gli amici del mio quartiere.


  Margherita, la mia amica e coinquilina a Marsiglia, e Sibilla, incontrata al termine della mia permanenza, ma divenuta una cara amica. Voglio ringraziare anche chi mi ha aiutata e ospitata nei primi tempi del mio trasferimento a Marsiglia, in modo particolare Eleonora e Teresa.


  Un grazie alla biblioteca di Velletri e a tutti gli amici che, ogni giorno, hanno studiato con me. Al bar della pausa, a Robertino. Al mio paese, Velletri, e alla piazza.


  Infine, un ringraziamento va a Marsiglia, una città che non conoscevo prima della mia partenza, che mi ha spaventata e che, poi, mi ha presa intimamente, coinvolgendomi in un grande amore. Il porto, il Panier, il Cours Julien, le strade, i mercati, i parchi, la Bonne Mère, come viene chiamata in città, ossia Notre-Dame-de-la-Garde. Gli odori, gli sguardi, l'accento del sud, il mistral, il Mediterraneo visto da Marsiglia.


  


  A tutti gli incontri, grazie.


  


  


  


  Parte Prima. Migrare

Capitolo I. Cos'è migrare?

I. 1. Alla base degli studi sulla
migrazione

Gli studi sulle migrazioni sono esplosi negli ultimi anni, non
solo in relazione ai fenomeni contemporanei, ma anche a quelli del
passato, dell'epoca moderna. Di norma, soprattutto per quanto
riguarda le problematiche italiane, si è considerato essenzialmente
il boom ottocentesco e novecentesco del fenomeno, tralasciando
l'immagine di un'Italia, come di un'Europa, in movimento nei secoli
precedenti. Nella seguente esposizione si cercherà di far emergere
l'importanza dei flussi migratori in epoca moderna, attraverso
l'utilizzo di una bibliografia che coinvolge contributi
storiografici, sociologici e demografici. Infatti, l'importanza di
avere un approccio basato su molteplici discipline è evidente
quando si tratta di fenomeni umani, come lo sono, per l'appunto, le
migrazioni.

Prima di scendere in profondità, sarà necessario porre il
problema preliminare circa il concetto stesso di migrazione: cosa
si intende per migrazione? In primo luogo, bisogna
scindere tale concetto da quello di mobilità: infatti,
mentre con quest'ultimo si intende un fenomeno più generale,
comprendente ogni tipo di spostamento, con migrazione si
intende un mutamento della struttura sociale, del genere di vita,
di attività. È chiaro che, di norma, affinché avvenga una
migrazione è necessario supporre una mobilità:
quando si parla di migrazione, infatti, inizialmente ci si
riferisce al movimento di un individuo sul territorio, o meglio ad
un passaggio da un luogo ad un altro che coincide con un
cambiamento del domicilio abituale. La ricerca storiografica ha
ampliato il concetto di mobilità geografica,
relativizzando il tema della distanza e degli spazi migratori,
quindi la migrazione non avviene esclusivamente su lunghe
distanze,4


migrare è anche muoversi tra villaggi vicini e questo
presupposto ha comportato una diversa valutazione quantitativa del
fenomeno della mobilità di uomini e donne e ha imposto una
riconsiderazione del rapporto tra città e campagna.5



Inoltre, le ultime ricerche hanno dimostrato che, a volte, tali
spostamenti, a breve o a lunga distanza, non hanno avuto un
andamento lineare e unidirezionale, ossia da un luogo ad un altro,
ma spesso hanno dato luogo a percorsi multipli, magari iniziati con
un fine da raggiungere coerente ma poi complicato dalla propria
storia di vita, personale e familiare.

Le migrazioni sono interessanti da un punto di vista storico e
sociologico in quanto elementi fondamentali di ogni sistema umano,
demografico e socio-economico; esiste un numero infinito di
sistemi, ciascuno dei quali interagisce con tutti gli altri proprio
per effetto delle migrazioni. Si possono avere almeno due diversi
approcci allo studio della mobilità, ossia lo studio dei movimenti
di per sé e lo studio dei migranti; quest'ultimo è, di certo, un
argomento più complesso dato che si ha a che fare con degli
individui. Quando ci riferisce alle migrazioni, inoltre, non
bisogna perdere di vista il fatto che, accanto alla popolazione in
movimento, c'è la stabilità, ossia i non-migranti che, per
contrasto, definiscono coloro che si muovono;


la mobilità, in qualunque modo essa sia colta, si oppone,
dunque, alla stabilità. È un fenomeno universale, che si ritrova in
qualunque epoca e in qualunque popolazione, come un generalizzato
“complesso di Ulisse”. In questo senso è un atteggiamento immanente
negli esseri umani, quasi una condizione genetica.6



I migranti hanno a che fare con la stabilità almeno in due
occasioni: quando si distaccano dalla propria comunità d'origine e
quando approdano in una nuova comunità; è chiaro, inoltre, che tali
popolazioni differiscono culturalmente l'una dall'altra. Ogni
migrazione, quindi, non è un fatto circoscritto ad un singolo
migrante, ma, in quanto espressione di un'esperienza vissuta,
coinvolge altre persone: indirettamente perché ogni individuo si
relaziona con altri nell'ambiente di partenza, d'arrivo e durante
la migrazione, e indirettamente data l'esistenza di rapporti
stretti e stabiliti nell'ambito della parentela.

Di recente, le ricerche storiche sulle migrazioni sono state
influenzate dall'incontro con una disciplina sorella, la
sociologia. In particolare, la sociologia ha esercitato una certa
influenza sugli storici, in primo luogo nella definizione del campo
di studio, del modello di analisi della vita di una “comunità” di
immigrati e nell'individuazione degli spazi considerati degni
d'interesse; inoltre, ha evidenziato la necessità di contrapporre i
“normali” cittadini, quelli sedentari, a quelli che vivono
l'esperienza della migrazione, dato che sono loro che rendono
visibile la specificità di chi, invece, si muove. L'idea di
“comunità”, quindi, sembra avere influenzato il quadro concettuale
relativo ai fenomeni migratori; si è definita, così, una sociologia
della migrazione, ossia lo


studio sull'”immigrazione” e le forme di vita adottate da una
“comunità” di “stranieri” e sulle conseguenze che tali forme di
vita comunitaria comportano per l'”integrazione e l'assimilazione”
nella “società di accoglienza”.7



Al centro dell'attenzione si situa, così, la cultura, perché
sono le supposte differenze culturali tra la popolazione mobile e
quella non mobile, e la sofferenza di trovarsi tra due culture, a
costituire il motivo d'interesse dello studio della migrazione,
perché “cambiare città costringe tutti (di qualunque cultura) a
riorganizzare la propria rete sociale”. Spesso, però, tali problematiche sono state
ridotte allo studio dell'incontro/scontro tra diverse culture
nazionali, religiose, urbane o rurali, ed è stata tralasciata la
complessità della questione. Certo, studi multidisciplinari, che
leghino la storia alla sociologia, alla demografia e
all'antropologia, sarebbero necessari a tal riguardo, in quanto
permetterebbero una definizione più densa e complessa dei
movimenti.8



È necessario, ora, indicare i principali quadri concettuali
all'interno dei quali è stata pensata e definita la migrazione.


	Il modello push and pull, proposto da alcuni
geografici americani negli anni Sessanta e adottato velocemente in
Europa. Si tratta di un modello che contrappone poli attrattivi e
poli repulsivi: le popolazioni abbandonano un mondo che le respinge
per un altro che le attira, ad esempio abbandonano la povertà per
la prosperità di un altro luogo; l'analisi, quindi, consiste
nell'identificare le zone che attirano e quelle che respingono.
Questo modello presuppone un punto di vista prettamente economico e
una razionalità dei comportamenti; inoltre sottintende la
circolazione dell'informazione, che, se può essere veritiera per le
popolazioni del XX secolo, risulta di problematica definizione per
quelle di ancien regime.

	La visione braudeliana della circolazione degli uomini e dei
beni. Il capitale gira differentemente e circola sempre più
velocemente man mano che ci si avvicina alla città, quindi in base
al luogo in considerazione muta la dinamica migratoria.

	Il recente approccio culturale. Sulla base della classica
distinzione sociologica tra gruppo di appartenenza e gruppo di
riferimento, tale approccio cerca di evidenziare le strategie
individuali: a partire da quattro criteri, ossia le attitudini
familiari, il matrimonio, la sociabilità e la durata della
migrazione, cerca di comprendere ed analizzare il desiderio
individuale di integrazione. Questo modello, però, sembra
tralasciare la prospettiva storica, le generazioni e lo spazio,
concepito come un luogo senza istituzioni e poteri, come un terreno
in cui sono possibili tutte le scelte.9



Secondo Fontaine, tali approcci, oltre ad avere un'impostazione
dicotomica, hanno delle caratteristiche in comune:10


	atomizzano il corpo sociale e producono dei modelli fondati su
un'economia slegata dai contesti politici e dalle relazioni
sociali: i migranti sono percepiti come individui o famiglie
ristrette e la partenza è pensata come una scelta individuale;

	l'accento è posto sull'attrazione esercitata dalla città e, a
partire da ciò, sono state create delle leggi e delle nozioni in
cui la distanza diventa un fattore esplicativo: queste leggi, però,
non sono applicabili a tutte le epoche e a tutti i luoghi;

	il ruolo dello stato e delle istituzioni nella scelta dei
luoghi di emigrazione non è concepito in questi modelli: spesso,
però, si è visto come i regolamenti cittadini abbiano influito
direttamente su tali scelte;

	la struttura del mercato del lavoro non è indicata: in età
moderna, per molte professioni il mercato è segmentato e, in parte,
controllato da specifici gruppi sociali; inoltre, molti studi hanno
dimostrato il ruolo dominante, in alcune città, di migranti
provenienti da una zona specifica, si tratti di occupati in
mestieri qualificati o in mestieri legati ai servizi o di semplice
forza lavoro;

	le ragioni della partenza sono legate al rapporto tra la
distribuzione delle ricchezze agricole dei villaggi e il numero
degli abitanti; ciò lascia intendere due tipi di migrazione, ossia
di coloro che sono esclusi al momento in cui si spezza l'equilibrio
tra uomini e risorse del territorio, e migrazioni temporanee che
costituiscono una sorta di ripiego in attesa di poter accedere
all'economia del villaggio. Attraverso la mobilità degli uomini e
del denaro, si dimostra che le risorse dei villaggi sono molto più
elastiche di quanto il solo rapporto tra ecosistema e densità della
popolazione lascia intendere;

	lo studio delle reti di relazione dei migranti mostra che la
mobilità può rappresentare un modo di occupazione del territorio e
che la sedentarietà non è né l'unico riferimento, né il punto
d'arrivo obbligato di tutte le migrazioni: molti fenomeni di
mobilità sembra abbiano senso solo se ricondotti alla società
d'origine.



Fontaine sollecita, dunque, degli studi che complichino il
quadro attuale, integrando il ruolo delle parentele e delle élites
e tenendo conto del peso dei mercati del lavoro. Molti fenomeni
migratori, infatti, sembrano avere senso solo se ricondotti alla
società d'origine, quindi se inseriti nelle reti di parentele e
negli spazi in cui si sviluppano tali legami; inoltre, anche le
relazioni di potere e clientela hanno un peso, dato che la storia
delle migrazioni è anche quella del dialogo con le istituzioni
politiche ed economiche.



I. 2. Parlando di migrazione: le
caratteristiche del fenomeno



Si è parlato della migrazione come di un fenomeno umano,
sottoposto alle molteplici forme della cultura. Nel farlo, si è
fatto sovente uso di terminologie la cui definizione è necessario
approfondire per meglio comprendere quanto detto; inoltre, si
impone la necessità di prendere in considerazione i tipi e le forme
della migrazione. Questo è quanto si intende fare nel paragrafo che
segue.

Ogni indagine sulla migrazione è legata al ciclo di vita di
colui che si trova nella condizione di migrare e, quindi, non si
può prescindere, nell'analisi del fenomeno, dall'accertamento e
dalla misura di tutte le condizioni che caratterizzano il migrante.
La migrazione si presta ad una molteplicità di studi, essendo il
risultato di un ampio ventaglio di fattori, i quali, tutti,
influiscono sull'evento stesso. È possibile raggruppare tali
fattori della migrazione in base ad alcune categorie a seconda che
si riferiscano:


	alle caratteristiche del migrante: l'età, il sesso, lo
stato civile, la professione sono elementi che condizionano la
scelta di migrare e possono operare insieme o separatamente;
inoltre, ogni dato contribuisce a creare diverse propensioni a
migrare;

	alle cause del movimento: si possono avere motivazioni
di natura economica, di ricerca di nuove e più soddisfacenti
occasioni di lavoro o di migliori condizioni di vita, motivi
politici o religiosi, di conquista o colonizzazione, migrazioni in
seguito ad epidemie o a guerre;

	alla durata della migrazione: in base al tempo di
assenza dal proprio domicilio abituale, si può definire la
migrazione come definitiva o temporanea;

	alla distanza percorsa: si hanno migrazioni di breve,
di media o di lunga distanza, migrazioni interne, ossia nello
stesso ambito regionale, statale, o migrazioni internazionali,
fuori dal confine nazionale.11



È chiaro che tale categorizzazione non è rigida né esaustiva;
inoltre, non è detto che tali fattori si possano rintracciare
ovunque e insieme:


le motivazioni che spingono a migrare possono ben essere diverse
dai risultati che si determinano dopo lo spostamento; ogni
migrazione è un viaggio alla conquista di qualcosa di diverso, per
migliorare una data condizione, ma le aspettative di partenza
possono anche non trovare realizzazione nel luogo di immigrazione.
Peraltro le caratteristiche possedute al momento della partenza
possono differire da quelle rilevate al momento dell'arrivo, per
effetto di modificazioni intervenute durante il percorso o nel
momento dell'installazione nella nuova residenza.12



L'analisi del fenomeno migratorio in un determinato contesto
dipende anche dalle motivazioni del ricercatore e, soprattutto,
dalla natura delle fonti. Di norma, è possibile osservare e
rintracciare diverse forme dei flussi, ossia:


	mobilità di classi d'età, di cui è un esempio l'apprendistato
dei giovani, risultato di una strategia familiare realizzata in
base alla parentela e alla struttura sociale;

	mobilità professionali, osservabili, ad esempio, in famiglie
aventi un rapporto privilegiato con determinati mercati di
lavoro;

	mobilità di rigetto degli emarginati, come i vecchi, gli
orfani, i bambini provenienti dalle famiglie più povere;

	mobilità legate a catastrofi naturali o politiche.



Gli studi sulla mobilità, infine, categorizzano il sistema
migratorio in quattro gruppi, in base alla distanza del movimento,
e alla più o meno definitiva rottura con il luogo d'origine,
seguendo lo schema storico di Charles Tilly.13
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